
La pinacoteca civica: la sede e la
raccolta
Sistem

ata al piano superiore del palazzo
dei Consoli dal 1909, ha origine dalle
opere acquisite dallo Stato italiano con
la soppressione degli ordini religiosi.
Precedentem

ente, dal 1870-71, sia i re-
perti archeologici, oggi esposti al pianter-
reno, sia i dipinti erano stati collocati nel
palazzo del Podestà.
Il palazzo dei Consoli venne eretto per
volere del Com

une, che nel 1321 decise
di far realizzare al centro dei quattro
quartieri cittadini una piazza su cui affac-
ciassero gli edifici delle  m

agistrature
m

unicipali: quello dei C
onsoli, o del

Popolo, e quello prospiciente del Podestà.
A

lla costruzione del prim
o, iniziata nel

1332 e andata avanti per circa venti anni,
venne chiam

ato l’architetto A
ngelo da

O
rvieto, cui si deve anche il palazzo co-

m
unale di Città di Castello e il cui nom

e
si legge nell’iscrizione incisa sul portale.
La raccolta com

prende grandi croci
dipinte e polittici su tavola, oltre che
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Storia della città
G

ubbio sorge alle pendici del m
onte Ingino,

alla confluenza dei torrenti Cam
ignano e

Cavarello, in posizione dom
inante sulla

valle del fium
e Saonda. G

li antichi abitanti
di Iguvium

 erano di stirpe um
bra, popolo

distinto per lingua e per cultura dai vicini
Etruschi, stanziati ad occidente del Tevere.
Im

portante per lo sviluppo della città fu la
vicinanza con il passo appenninico della
Scheggia e quindi con la via Flam

inia,
inaugurata nel 220 a.C.
Legata a Rom

a già dal III secolo a.C. e dive-
nuta nel 90 a.C. m

unicipio, fu  inclusa nella
VI regione augustea, l’U

m
bria, lim

itata ad
ovest dal Tevere ed estesa fino all’Adriatico,
nella parte corrispondente alle attuali M

ar-
che settentrionali. D

istrutta durante la guer-
ra greco-gotica, con l’occupazione lon-
gobarda dall’Italia restò per lo più sotto il
controllo im

periale, rientrando nel cosid-
detto “corridoio” bizantino che collegava
Rom

a a Ravenna.
Tra il 1130 e il 1160, durante la reggenza
vescovile di U

baldo Baldassini, poi rico-
nosciuto com

e santo patrono della città,
G

ubbio si afferm
ò com

e centro egem
one

di un vasto territorio e in grado di fronteg-
giare nel 1151 l’aggressione della lega delle
città vicine capeggiata da Perugia. I contrasti

con Perugia si acuirono nel secolo succes-
sivo e sfociarono in un conflitto vinto nel
1217 dalla parte avversa. D

alla seconda
m

età del D
uecento la preponderanza della

fazione guelfa garantì un periodo di stabile
prosperità, testim

oniato anche dal rinnova-
m

ento edilizio della città. D
ecenni travagliati

iniziarono con il colpo di m
ano di G

iovanni
di Cantuccio G

abrielli, che fu signore di
G

ubbio tra il 1350 e  il 1354, anno della
restaurazione pontificia del cardinale A

l-
bornoz. Falliti alcuni tentativi di riconquista
dell’indipendenza, gli eugubini si sottom

i-
sero nel 1384 ai M

ontefeltro signori di
U

rbino, di cui condivisero le fortune per
tutto il X

V secolo. Salvo brevi interruzioni,
per interventi dei M

alatesta e del duca
Valentino, la città rim

ase sotto il dom
inio

dei M
ontefeltro fino al 1508, anno in cui

passò ai D
ella Rovere. N

el 1631 divenne
parte dello Stato pontificio, di cui condivise
le sorti fino all’annessione, nel 1860, al
Regno d’Italia.
D

al secondo dopoguerra hanno ricevuto
particolare im

pulso le tradizionali attività
artigianali della ceram

ica e della  lavorazione
del legno e del ferro battuto, spesso ospitate
all’interno del centro m

edievale cittadino,
così contribuendo anche al ripopolam

ento
e alla riqualificazione urbanistica.

La città e il m
useo 

Il tessuto urbano, condizionato dalla forte
pendenza del versante m

ontuoso, è
caratterizzato da una serie di strade
parallele che tagliano il pendio nel senso
dell’antico decum

ano rom
ano e che sono

collegate tra loro da brevi e ripide viuzze
e scalinate. M

ura ben conservate, risalenti
al X

II-X
III  secolo, racchiudono ancora

il nucleo m
edievale suddiviso in quat-

tro rioni: San M
artino, San G

iuliano,
Sant’Andrea e San Pietro.
Esattam

ente al centro si apre la piazza
della Signoria, da cui si ha una m

agnifica
veduta sulla valle. Vi si affacciano il
trecentesco palazzo dei Consoli 

 sede
della pinacoteca, il coevo palazzo
del Podestà 

 e il neoclassico palazzo
Ranghiasci 

.
Più in alto sorge la cattedrale 

, com
piuta

nel X
III secolo e successivam

ente am
-

pliata, a navata unica divisa da grandi
arcate a sesto acuto dette “archi diafram

-
m

a”. C
onserva sulle pareti dipinti e

affreschi realizzati tra X
IV e X

VII secolo;
altre opere sono custodite nell’annesso
M

useo diocesano. Il prospiciente palazzo

ducale 
, con l’elegante cortile porticato

rinascim
entale, fu costruito nel 1475-80

per volontà del duca Federico da
M

ontefeltro su progetto attribuito a
Francesco di G

iorgio M
artini.

A
ll’estrem

o occidentale della città
sorge la trecentesca chiesa di San
D

om
enico 

, già di San M
artino, con

affreschi del X
IV

 e X
V

 secolo. Presso
la piazza Q

uaranta M
artiri sono il con-

vento e la chiesa di San Francesco 
,

iniziata a m
età del X

III secolo e
trasform

ata all’interno nel Seicento.
O

spita m
olte opere di pregio, tra cui resti

di affreschi della fine del X
III secolo e

un ciclo con Storie della Vergine dipinto
da O

ttaviano N
elli nel 1410 circa. Sulla

stessa piazza  affacciano la loggia dei
Tiratori della lana 

, costruita nel 1603
su edifici preesistenti, e, poco più a m

onte,
la chiesa di San G

iovanni 
.

In piazza San Pietro è l’om
onim

a abbazia
benedettina 

, con chiesa rom
anica

trasform
ata nel X

V
I secolo. La vicina

chiesa di Santa M
aria N

uova 
 ospita

la M
adonna del Belvedere realizzata nel

1413 da O
ttaviano N

elli. D
ello stesso

autore si conserva un ciclo di Storie di
sant’A

gostino nell’om
onim

a chiesa 
eretta alla fine del X

III secolo fuori dalle
m

ura cittadine. Poco distante dall’edificio
è la cabinovia che conduce al m

onte
Ingino e alla cinquecentesca basilica
dedicata ad Ubaldo 

, patrono della
città, all’interno della quale si conservano
le spoglie del santo e i “ceri” per la celebre
corsa del 15 m

aggio.

affreschi staccati da chiese della città,
opere di pittori eugubini del X

IV secolo.
Puntualm

ente docum
entata è anche

l’attività di artisti dapprim
a in prevalenza

forestieri poi soprattutto locali che, tra
Cinquecento e Seicento, dotarono di tele
e affreschi i principali edifici religiosi
cittadini e le stesse pareti del palazzo dei
Consoli. Tra questi sono i perugini Sini-
baldo Ibi e O

rlando M
erlini e gli eugubini

Pietro Paolo Baldinacci, Benedetto e
Virgilio N

ucci, Federico Brunori e Felice
D

am
iani.

A
 m

età dell’O
ttocento G

ubbio ospitò
anche una delle più im

portanti collezioni
d’arte della regione. Form

ata grazie alla
sensibilità di Sebastiano Ranghiasci, re-
stauratore e profondo conoscitore d’arte,
la raccolta com

prendeva m
olte opere di

artisti del X
III e X

IV secolo, im
portanti

m
anufatti in ceram

ica e num
erosi reperti

antichi. O
spitata nel palazzo di fam

iglia,
dopo la m

orte del figlio di Sebastiano la
collezione  venne m

essa all’asta e irrim
e-

diabilm
ente dispersa nel 1882.



1) Sala dell’Arengo

Il m
ateriale archeologico

conservato nella sala
dell’Arengo è com

posto
in gran parte da lapidi
funerarie di età rom

ana.
Tra i pezzi si segnalano
un sarcofago m

arm
oreo

con rappresentazione
allegorica delle stagioni
della m

età del III secolo
d.C

. e la grande iscri-
zione proveniente dal
teatro rom

ano, il cui
lungo testo ricorda i
lavori di com

pletam
ento

dell’edificio eseguiti alla
fine del I secolo a.C.

2) Sala delle Tavole

È qui conservato il più
im

portante docum
ento

della G
ubbio antica: un

testo di carattere rituale
in lingua um

bra inciso su
sette tavole bronzee
risalenti al III-II secolo
a.C. Le più antiche sono
state redatte in alfabeto
locale, derivato da quello
etrusco, m

entre per le più
recenti è stato adottato
l’alfabeto latino. N

ella
stessa sala sono con-
servati alcuni esem

plari
della m

onetazione antica
della città risalenti all’ini-
zio del III secolo a.C.

7)M
ello da G

ubbio
M

adonna con il Bam
bino, santi e com

m
ittente,

1340-50.

L’affresco occupa una parete della stanza un
tem

po adibita a cappella. I quattro santi raffigurati
sulla destra, di difficile identificazione, presentano
alla Vergine un personaggio inginocchiato; si
tratta del com

m
ittente, forse G

iovanni G
abrielli

signore di G
ubbio dal 1350 al 1354.

3) Pittore del XIV secolo
      M

aestà, inizi del X
IV secolo.

Proviene dalla chiesa di Santa M
aria N

uova.
Raffigura la Vergine con il Bam

bino in trono
e due angeli. L’anonim

o autore m
ostra di avere

già in parte abbandonato le sem
plificazioni

grafiche dell’arte bizantina per orientarsi verso
form

e più solide e naturalistiche, ispirate a
quelle degli affreschi della basilica di San
Francesco di Assisi.

4) M
aestro della Croce dipinta

      di G
ubbio

     Croce dipinta, inizi del X
IV

 secolo.

È l’opera principale di un anonim
o pittore

che da questa prende appunto il nom
e.

La figura di Cristo m
ostra ancora le tipiche

sem
plificazioni dell’arte bizantina, m

a la
posizione eretta del corpo e il tipo del
perizom

a derivano già dalle opere di
G

iotto.
N

egli edifici m
edievali croci di questo tipo

si trovavano solitam
ente appese in

corrispondenza dell’altare m
aggiore.

5) Bottega assisiate
     Croce in vetro dipinto e dorato, 1330-40.

Proveniente dalla chiesa di San Francesco, la
piccola croce d’altare, insiem

e ad un’altra del
tutto sim

ile, racchiude reliquie di santi. La
tecnica di esecuzione è quella del vetro dipinto
e poi dorato.

8) M
aestro di San Francesco al Prato

      M
adonna con il Bam

bino e santi, 1340 circa.

D
oveva in origine trovarsi sull’altare m

aggiore di una delle chiese cittadine, forse quella
di San Bartolom

eo, oggi non più esistente, ubicata nel quartiere di Sant’A
ndrea. Tra

quelli rappresentati, i santi Andrea e Bartolom
eo hanno infatti una posizione privilegiata,

trovandosi al fianco della Vergine. L’anonim
o autore è detto M

aestro di San Francesco
al Prato perché identificato per la prim

a volta negli affreschi dell’om
onim

a chiesa
perugina.

11) Sinibaldo Ibi
        G

onfalone della M
adonna della  M

isericordia,
       1503.

Realizzata per il duom
o, è opera datata e firm

ata
di Sinibaldo Ibi, artista form

atosi nella cerchia
del Perugino e attivo soprattutto tra Perugia e
G

ubbio. Su un lato è rappresentata la M
adonna

della M
isericordia con il m

anto aperto per
accogliere e proteggere gli abitanti di G

ubbio; sul
lato opposto è sant’U

baldo, patrono della città.
Ben presto considerato m

iracoloso, il gonfalone
veniva portato in processione dalla cattedrale fino
al m

onastero di Santo Spirito il pom
eriggio del

15 m
aggio, vigilia della festa di sant’U

baldo. Sulla
cornice in legno si vedono ancora i fori per le aste
che ne perm

ettevano il trasporto processionale.

14) Benedetto N
ucci

       Esaltazione della croce, 1562 (senza foto).

Firm
ata da Benedetto N

ucci,  l’opera fu realizzata su com
m

issione del m
onaco cam

aldolese
G

augello, rappresentato nell’angolo inferiore destro e ricordato nell’iscrizione in basso.
Proviene dalla chiesa di Santa Croce dell’ospedale degli Esposti e ha com

e soggetto l’episodio
del ritrovam

ento della vera croce di Cristo, avvenuto secondo la tradizione nel IV
 secolo

grazie alle ricerche della m
adre dell’im

peratore Costantino, la regina Elena. Alcuni personaggi,
riccam

ente vestiti, offrono uno spaccato dell’abbigliam
ento in voga presso l’aristocrazia

cittadina del tem
po. D

ietro il gruppo che adora la preziosa reliquia si notano l’am
pio scavo

effettuato sul G
olgota dove erano sotterrate le tre croci e, sullo sfondo, la città di G

erusalem
m

e.

16) Rutilio M
anetti

        Fuga in Egitto, 1634.

Proviene dalla chiesa di Santa M
aria N

uova. Il pittore
senese, di cui si conserva un’altra opera nella chiesa
di San Pietro, m

anifesta in quest’opera la vicinanza
con la pittura del Caravaggio e il gusto per i forti
contrasti chiaroscurali.

12) O
rlando M

erlini
        Celebrazione del ritorno dei
        M

ontefeltro, 1504 circa.

L’affresco, assai fram
m

entario,
è attribuito ad O

rlando M
erlini,

pittore perugino attivo tra Q
uattro

e Cinquecento fra Perugia, G
ubbio

e le M
arche. Il suo interesse sta

soprattutto nel fatto che celebra
il ritorno dei M

ontefeltro a G
ubbio

il 28 agosto 1503, dopo un breve
periodo di sottom

issione della città
a Cesare Borgia. Realizzato poco
dopo questi accadim

enti,  era
corredato da una serie di didascalie
oggi perdute che ne illustravano

il significato. N
el fram

m
ento superstite sono raffigurati sant’U

baldo e  sant’Agostino, la cui
festa si celebra appunto il 28 agosto, che inalberano il vessillo di G

ubbio.

6) Pittore del XIVsecolo
     M

adonna con il Bam
bino e

     santi, 1330-40 circa.

D
i provenienza incerta,

raffigura la Vergine con il
Bam

bino affiancata dai santi
U

baldo e G
iovanni Battista; ai

due estrem
i sono i diaconi

M
ariano e G

iacom
o, cui è

intitolata 
la 

cattedrale.
È tradizionalm

ente attribuita
all’eugubino 

G
uiduccio

Palm
erucci, artista del quale

non si conoscono lavori certi.
L’autore è, com

unque, un pittore attivo tra G
ubbio e dintorni influenzato da Pietro Lorenzetti.

La datazione è basata sulla som
iglianza con un polittico realizzato dal Lorenzetti nel 1320

per la pieve di Arezzo.

10)
Pietà
Scultore tedesco del X

V secolo.

L’iconografia della scultura ha origini
tedesche ed è definita Vesperbild, cioè
“gruppo del dolore”. Ebbe am

pia
diffusione tra U

m
bria e M

arche dalla fine
del Trecento perché introdotta

dagli O
rdini m

endicanti. Si
tratta di oggetti devozionali,
realizzati “in serie” e
m

olto diffusi presso le
confraternite religiose.

15) Federico Brunori
        San Francesco e il lupo,
        1612.

Il grande affresco orna la
parete della sala dell’U

dienza
del palazzo dei Consoli. Vi
è raffigurato san Francesco
che am

m
ansisce il lupo:

l’evento è am
bientato in

piazza della Signoria, con il
palazzo dei C

onsoli sullo
sfondo. O

ltre ai cittadini,
assistono all’evento il gonfaloniere e i consoli, le principali m

agistrature della città
com

m
ittenti dell’affresco, raffigurati sul lato destro.

9)
Tabernacolo

    
X

IV secolo.

Ritrovato nel 1910 nella
sacrestia della chiesa di
San Francesco, il piccolo
tabernacolo a sportelli
doveva servire per la
preghiera personale di
qualche religioso. È stato
realizzato assem

blando
opere di diversa prove-
nienza: sul lato esterno
degli sportelli sono
applicate due figure di
santi della fine del X

III
secolo; 

all’interno,
attorno al piccolo dittico su tavola con la Crocifissione e la M

adonna con il Bam
bino,

giudicato di fattura veneziana della prim
a m

età del Trecento, sono inserite alcune
figurazioni m

iniate di santi, opera di artisti um
bri di cultura giottesca e senese; in basso

sono allineati quattro reliquiari in vetro dorato e graffito, anch’essi della prim
a m

età
del X

IV secolo.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


